
SCUDI E MEZZI SCUDI 

VARIANTI, TIRATURE, CONII E RARITà DI SCUDI E MEZZI SCUDI CONIATI SOTTO IL 
PONTIFICATO DI PIO VII A ROMA.

di Lorenzo Bellesia1

lorenzobellesia@libero.it

1 Ringrazio l’amico Ivan Cavazzoni per 
l’aiuto nella raccolta del materiale de-
stinato alla stesura di questo articolo.
2 F. Muntoni, 1973, pp. 77-78.
3 A. Pagani, 1982, pp. 288-289.
4 V. D’Incerti, 1962, pp. 56-59.
5 M. Traina, 2006, p. 32, traduce “aiuto 
dallo Spirito Santo” o “dalla divinità”.
6 L. Bellesia, 1996.
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Questo breve studio intende mettere un poco d’ordine nella classificazione 
degli scudi e dei mezzi scudi d’argento coniati a Roma a nome di papa Pio 

VII e datati dal 1800 al 1815 pur con molti intervalli e sfasamenti rispetto alla 
loro effettiva coniazione. 

Sull’argomento, in letteratura c’è molta confusione perché ogni opera ha seguito 
propri criteri di selezione e descrizione del materiale ma, sostanzialmente, tutti 
hanno copiato dal CNI, senza però fare attenzione ai conii o alle varianti più o 
meno significative. Muntoni2 distingue soltanto i vari millesimi e non fa alcun cenno 
alle diversità nei particolari come la forma delle nubi al rovescio o la dimensione 
delle lettere. Pagani3, invece, presta più attenzione ai particolari ma la scarsità di 
illustrazioni rende poco utile il suo lavoro. Anche i suoi gradi di rarità non sembrano 
molto attendibili, almeno alla luce delle apparizioni in vendite pubbliche negli 
ultimi vent’anni, così come del resto quelli di D’Incerti4. 

Con la fine della Repubblica romana, la zecca di Roma ritornò a battere lo scudo 
e il mezzo scudo d’argento nella medesima tipologia di quelli già battuti da Pio VI, 
cioè con lo stemma del pontefice al diritto e, al rovescio, la personificazione della 
Chiesa seduta di fronte, sulle nubi, con le chiavi nella mano destra e un tempietto 
nella sinistra. Questa raffigurazione aveva un grande valore simbolico. Da una parte, 
le chiavi rappresentavano la Chiesa che, attraverso il pontefice, successore di Pietro, 
era la porta del Regno dei cieli, l’unica strada che potevano percorrere i fedeli per 
raggiungere la salvezza eterna. Dall’altra parte, la Chiesa era anche una istituzione 
solidamente testimoniata in terra dal tempio. Perciò in questa immagine erano 
compendiati ed equilibrati, proprio come in una ideale bilancia, i due poteri della 
Chiesa, spirituale e temporale. La leggenda che accompagnava la raffigurazione 
della Chiesa era AUXILIUM DE SANCTO, versetto dal Salmo 20, 2: «(Il Signore) 
porga soccorso a te dal santuario // e da Sion ti dia sostegno»5, che sottolineava il 
ruolo della Chiesa terrena come intermediaria per la salvezza.

Lo scudo a nome di Pio VI fu battuto probabilmente per larga parte del 
pontificato sempre col millesimo 1780. Ne esistono infatti molte varianti6 per la 
dimensione delle lettere e del millesimo, per la forma delle nubi e, in generale, per 
quel che si usa definire lo stile. Del mezzo scudo, anche questo battuto copiosamente, 
ci fu una emissione nel 1777 con al diritto il busto del papa, ma poi si mise sempre 
in produzione quello con lo stemma. Di seguito si andranno ad elencare le varianti 
di scudi e mezzi scudi di Pio VII seguendo l’ordine cronologico del CNI, tenendo 
presente che, come risulta dai verbali di estrazione, la data impressa sulle monete 
non è necessariamente quella dell’effettiva produzione o emissione.



7 S. Balbi De Caro, L. Londei, 1984, 
p. 195,
8 Ivi, p. 198.
9 M. Traina, 2006, p. 423. Ancora, la Let-
tera apostolica di Pio VI del 13 settembre 
1821 che condannava la Carboneria, 
cominciava con le parole «Ecclesiam 
a Jesu Christo Servatore Nostro supra 
firmam petram fundatam».
10 Sulla figura di Giovanni Hamerani cfr. 
A. Modesti, 2009, p. 793.
11 Ometto l’indicazione dell’orientamento 
dei conii che in tutti gli esemplari del 
periodo dovrebbe essere h 12. Diventerà 
h 6 con lo scudo del 1815.
12 C. Serafini, 1928, p. 335, n. 169/28a, 
cita un esemplare del Medagliere vati-
cano con PIUS invece di PIVS. Strana-
mente la variante non fu ripresa dal CNI 
mentre la riportarono sia F. Muntoni, 
1973, p. 77, n. 8 var. II, sia A. Pagani, 
1982, p. 288, n. 59b. Non ho rintracciato 
alcun esemplare, per cui tale variante è 
da verificare. 
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1800 A. I
Sotto Pio VII i verbali di estrazione iniziano l’11 marzo 18027. Risulta che dall’11 al 

19 marzo 1802, «mentre Pio VII stava già per iniziare il suo terzo anno di pontificato, 
dalla zecca di Roma furono estratti n. 11.700 scudi in argento datati anno I – 1800»8.

Come si è detto, lo scudo di Pio VII manteneva la stessa impostazione di quelli 
del suo predecessore Pio VI con lo stemma al diritto e al rovescio la figura della 
Chiesa. Tuttavia la consueta leggenda AUXILIUM DE SANCTO fu sostituita da 
SVPRA FIRMAM PETRAM, “sopra una salda roccia”, per ricordare forse il ritorno 
del potere temporale della Chiesa dopo i disordini della Repubblica romana. «Tu 
es Petrus et super hanc petram aedificabo ecclesiam meam, tu sei Pietro e su questa 
pietra costruirò la mia Chiesa», dice Gesù in Matteo, 16, 189. Quelle fondamenta 
su cui poggiava la Chiesa, nonostante le lotte degli ultimi anni e l’odio di tanti 
avversari, erano rimaste salde e imperturbabili perché gettate direttamente da Cristo 
e dalla sua parola.

Tutti gli scudi e mezzi scudi con millesimo fino al 1805 portano la firma di 
Giovanni Hamerani10.

Il millesimo 1800 A. I è molto raro. Ne sono state rintracciate due coppie di 
conii ben distinte già elencate in CNI.

1 – Scudo 1800 A. I
D/  (dal basso a sinistra) PIVS – VII - PON · M · AN · I
 Stemma tra rami d’alloro sormontato da tiara e chiavi decussate 
R/ (dal basso a sinistra) SVPRA FIRMAM – PE – TRAM – 1800
 La Chiesa seduta sulle nubi, di fronte, tiene nella mano destra le chiavi e nella 

sinistra un tempietto; nel giro, a sinistra, G · HAMERANI
Bordo a fogliette
AG11 – CNI 1
Numismatica Picena, listino 4, 2012, lotto 715

2 – Scudo 1800 A. I
D/ (dal basso a sinistra) PIVS – VII - PON · M · AN · I
 Stemma tra rami d’alloro sormontato da tiara e chiavi decussate 
R/ (dal basso a sinistra) SVPRA FIRMAM – PE – TRAM – 1800
 La Chiesa seduta sulle nubi, di fronte, tiene nella mano destra le chiavi e nella 

sinistra un tempietto; nel giro, a sinistra, G · HAMERANI
Bordo a fogliette
AG – CNI 2
Collezione privata (g 26,16)

Questa seconda coppia di conii ha le medesime leggende della precedente ma, 
oltre alle diverse forme dell’alloro al diritto e delle nubi al rovescio, va sottolineata 
la presenza della conchiglia nella parte inferiore dello stemma al diritto. Questa 
seconda variante risulta assai più rara della precedente12. 

3 – Mezzo scudo 1800 A. I
D/ (dal basso a sinistra) PIVS · VII - PON · M · A · I ·
 Stemma tra rami d’alloro sormontato da tiara e chiavi decussate 
R/ (dal basso a sinistra) AUXILIVM – DE – SANCTO – 1800
 La Chiesa seduta sulle nubi, di fronte, tiene nella mano destra le chiavi e nella 

sinistra un tempietto; nel giro, a sinistra, G · HAMER ·, in basso, armetta di 
monsignor Lante

1.

2.



13 S. Balbi De Caro, L. Londei, 1984, 
p. 197. 
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Bordo a fogliette
AG – CNI 3
Artemide, 4 ottobre 1995, lotto 613

Nel mezzo scudo fu conservata la leggenda AUXILIVM DE SANCTO.

1802 A. II
«Il 1802 è l’anno del pontificato di Pio VII in cui nella zecca di Roma venne 

coniata la maggior quantità di moneta d’argento (500.432,89 scudi, di cui ben 
424.685 da marzo a dicembre) e corrisponde al momento del ritiro, disposto 
dall’editto del 30 dicembre 1801, del circolante in mistura il quale, una volta 
consegnato dai proprietari, veniva squagliato in zecca, ridotto in pasta e, infine, 
utilizzato per la coniazione di nuova moneta di buon argento»13. Il dato archivistico 
è assolutamente confermato dal riscontro con gli esemplari censiti attualmente 
distribuiti su un gran numero di conii. 

Sempre dai dati archivistici risulta che «i nominali d’argento emessi nel corso del 
1802 furono: gli scudi segnati anno I – 1800, anno II – 1802 e anno III – 1802, 
detti comunemente, ma impropriamente, piastre, i mezzi scudi (o mezze piastre) 
segnati anno II – 1802 e anno III – 1802 e i testoni (del valore di paoli 3 o baiocchi 
30) segnati anno III – 180 e anno III – 1803). 

Ad eccezione dei testoni, la cui emissione, iniziata nel mese di dicembre, resta 
limitata alle serie datate anno III – 1802 e anno III – 1803, la coniazione degli altri 
due nominali argentei ci appare equamente distribuita per tutto il corso del 1802, 
da marzo a dicembre, con una punta minima in quest’ultimo mese, ed articolata 
in più serie recanti date che spesso risultano sfasate rispetto alla reale epoca di 
emissione: dall’11 al 19 marzo, infatti, mentre Pio VII stava già per iniziare il suo 
terzo anno di pontificato, dalla zecca di Roma furono estratti n. 11.700 scudi in 
argento datati anno I - 1800, cui seguirono, tra il 26 marzo e il 14 aprile, altri 38.220 
scudi datati anno II – 1802. Il 14 aprile era pronto però per essere verificato anche 
un primo lotto di scudi segnati anno III – 1802: di questi, entro la fine dell’anno, 
ne furono emessi altri, per complessivi scudi 312.390, oltre a scudi 14.820 segnati 
nuovamente a. II – 1802 (estrazione del 9 luglio). 

1. 2. 3 (ingr.).

Bordo del n. 2.

Bordo del n. 5b.

Bordo dello scudo battuto durante il periodo 
della Repubblica romana.



14 Ibidem.
15 C. Serafini, 1928, p. 336, n. 174.
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Dall’11 marzo al 3 settembre del 1802 furono inoltre coniati i mezzi scudi segnati 
anno II – 1802, forse con un’eccezione nel mese di maggio, e dal 17 settembre al 
21 dicembre, quelli segnati anno III – 1802, per un valore complessivo di scudi 
44.460»14.

Tutti gli esemplari datati 1802 A. II provengono dallo stesso conio di diritto 
che è stato abbinato, per quanto rintracciato, a quattro diversi conii di rovescio, 
due dei quali con la versione AVXILIVM. 

4 – Scudo 1802 A. II
D/ (dal basso a sinistra) PIVS – VII – PON · M · AN · II
 Stemma tra rami d’alloro sormontato da tiara e chiavi decussate 
R/ (dal basso a sinistra) AVXILIVM – DE – SANCTO – 1802
 La Chiesa seduta sulle nubi, di fronte, tiene nella mano destra le chiavi e nella 

sinistra un tempietto; nel giro, a sinistra, G · HAMERANI, in basso, armetta 
di monsignor Lante

Bordo a fogliette
AG – CNI 21
a. InAsta, 15 settembre 2015, lotto 3074
b. Varesi, 17 ottobre 2000, lotto 1597 (g 26,21)

5 – Scudo 1802 A. II
D/ (dal basso a sinistra) PIVS – VII – PON · M · AN · II
 Stemma tra rami d’alloro sormontato da tiara e chiavi decussate 
R/ (dal basso a sinistra) AUXILIUM – DE – SANCTO – 1802
 La Chiesa seduta sulle nubi, di fronte, tiene nella mano destra le chiavi e nella 

sinistra un tempietto; nel giro, a sinistra, G · HAMERANI, in basso, armetta 
di monsignor Lante

Bordo a fogliette
AG – CNI 20
a. Thesaurus, 15 e 16 dicembre 2007, lotto 991
b. Collezione privata (g 26,16)

Come detto, il conio del diritto è sempre lo stesso. I due conii di rovescio sopra 
illustrati, invece, si distinguono per la versione AUXILIUM

6 – Prova dello scudo 1802 A. II
D/ (dal basso a sinistra) PIVS – VII – PON · M · AN · II
 Stemma tra rami d’alloro sormontato da tiara e chiavi decussate 
R/ (dal basso a sinistra) AVXILIVM – DE – SANCTO – 1802
 La Chiesa seduta sulle nubi, di fronte, tiene nella mano destra le chiavi e nella 

sinistra un tempietto; nel giro, a sinistra, G · HAMERANI, in basso, armetta 
di monsignor Lante

Bordo a fogliette
CU – A. Pagani, 1957, n. 637
A. Pagani, 1957, n. 637 (g 22,40)

Questo esemplare in rame, da considerarsi una prova, è stato pubblicato da 
Serafini15 e poi ripreso da Pagani. È interessante notare che non ho rintracciato un 
esemplare in argento da questa coppia di conii che però è condivisa dal successivo 
scudo 1802 A. III n. 9i. Evidentemente il conio di diritto era stato predisposto 
con A · II ed è poi stato modificato con l’aggiunta di una I. 

4a.

5a.

4b.

5b.

5b.
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7 – Mezzo scudo 1802 A. II
D/ (dal basso a sinistra) PIVS - VII - PONT · M · A · II
 Stemma tra rami d’alloro sormontato da tiara e chiavi decussate 
R/ (dal basso a sinistra) AVXILIVM - DE - SANCTO - 1802
 La Chiesa seduta sulle nubi, di fronte, tiene nella mano destra le chiavi e nella 

sinistra un tempietto; nel giro, a sinistra, G · HAMERANI, in basso, armetta 
di monsignor Lante

Bordo a fogliette
AG – CNI 22
a. Varesi, 17 ottobre 2000, lotto 1605 (g 13,01)
b. Nomisma, 29 e 30 ottobre 2011, lotto 1063 (g 12,98)

6. 7b (ingr.).7a (ingr.).

4a. 5a.4b. 5b.

= = =

=



16 Il CNI, al successivo numero 24, ri-
porta un esemplare del Museo Bottacin 
identico al precedente nel diritto ma poi 
riporta ancora la stessa leggenda di 
rovescio del numero 23. Non si capi-
sce perciò quale sia la differenza tra il 
numero 23 e il 24.
17 A. Pagani, 1957, p. 116 n. 638, con 
provenienza dalla vendita Florange e 
Ciani, Monnaies papales et de la Maison 
de Savoie du XVIIIe siècle à nos jours 
provenant des collections de feu Philip-
pe de Ferrari La Renotière, del 18, 19 e 
20 dicembre 1922, lotto 97.
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I due esemplari illustrati vengono dallo stesso conio di diritto e da due diversi 
conii di rovescio.

8 – Mezzo scudo 1802 A. II
D/ (dal basso a sinistra) PIVS - VII · - PONT · M · A · II
 Stemma tra rami d’alloro sormontato da tiara e chiavi decussate 
R/ (dal basso a sinistra) AUXILIUM - DE - SANCTO - 1802
 La Chiesa seduta sulle nubi, di fronte, tiene nella mano destra le chiavi e nella 

sinistra un tempietto; nel giro, a sinistra, G · HAMERAN, in basso, armetta di 
monsignor Lante

Bordo a fogliette
AG - CNI 2316

a. Nomisma, 13 e 14 aprile 2013, lotto 1782 (g 13,22)
b. InAsta, 6 marzo 2013, lotto 4678

Ecco due esemplari da altrettante diverse coppie di conii ma riconducibili alla 
stessa descrizione. I diritti si distinguono in particolare per la maggiore dimensione 
delle lettere della leggenda e per il punto dopo VII mentre i rovesci hanno la 
versione AUXILIUM con le U al posto delle V. Inoltre, sempre nel rovescio, il 
nome dell’incisore è HAMERAN e non HAMERANI come erroneamente indicato 
nel CNI. 

Del conio di diritto 8a è nota una prova in rame (fig. 1)17.

1802 A. III
Lo scudo del 1802 A. III è di gran lunga il più comune tra quelli di Pio VII. 

Lo indicano sia le tirature tratte dai documenti archivistici sia il numero dei conii 
rintracciato. Infatti tutti gli esemplari sotto elencati, pur avendo la medesima 
descrizione, vengono da coppie di conii diverse, salvo i legami evidenziati. 

Il CNI al numero 40 descrive erroneamente l’esemplare della Collezione reale 
riportando, per il diritto, A · III. Nella annessa tavola del CNI si verifica che la 
lettura corretta è invece AN · III, come del resto si legge in tutti i conii censiti. 
Muntoni e Pagani hanno riportato acriticamente il CNI e quindi sono inesistenti 
le varietà di Muntoni 6 a, var. I e di Pagani 61. 

9 – Scudo 1802 A. III
D/ (dal basso a sinistra) PIVS – VII – PON · M · AN · III
 Stemma tra rami d’alloro sormontato da tiara e chiavi decussate 
R/ (dal basso a sinistra) AVXILIVM – DE – SANCTO – 1802
 La Chiesa seduta sulle nubi, di fronte, tiene nella mano destra le chiavi e nella 

sinistra un tempietto; nel giro, a sinistra, G · HAMERANI, in basso, armetta 
di monsignor Lante

Bordo a fogliette
AG – CNI 41
a. Collezione privata (g 26,19 – h 12)
b. Varesi, 8 e 9 aprile 2010, lotto 1243 = stesso conio di diritto del precedente
c. Montenegro, 27 marzo 2015, lotto 225 (g 26,28) = stesso conio di rovescio del 
precedente
d. Bolaffi, 4 e 5 dicembre 2014, lotto 899
e. Numismatica Ranieri, 9 novembre 2015, lotto 749 = stesso conio di diritto del 
precedente

Fig. 1. 

9b.

9a.
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f. Artemide Aste, 12 dicembre 2002, lotto 356 = stesso conio di rovescio del 
precedente
g. Asta del Titano, 4 giugno 2006, lotto 472
h. Bolaffi, 5 e 6 giugno 2014, lotto 726
i. Nomisma, 13 maggio 2012, lotto 2001 (g 26,50)

Le differenze tra tutti questi esemplari riguardano, al diritto, la forma della 
corona d’alloro che può toccare in punti diversi la leggenda o lo stemma mentre, 
al rovescio, è molto variabile la forma delle nuvole su cui poggia la personificazione 
della Chiesa.

8b (ingr.).

9d.

9b.

9f.

9a.

9e.9c.

8a (ingr.).

=

=

=

=

=



18 Purtroppo il catalogo d’asta non indica 
se il bordo abbia o meno le fogliette in 
rilievo.

9d.

9f.

9e.

9c.
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10 – Scudo 1802 A. III
D/ (dal basso a sinistra) PIVS – VII – PON · M · AN · III
 Stemma tra rami d’alloro sormontato da tiara e chiavi decussate 
R/ (dal basso a sinistra) AUXILIUM – DE – SANCTO – 1802
 La Chiesa seduta sulle nubi, di fronte, tiene nella mano destra le chiavi e nella 

sinistra un tempietto; nel giro, a sinistra, G · HAMERANI, in basso, armetta 
di monsignor Lante

Bordo a fogliette
AG – CNI manca; Pag. 61c 
Astarte, 9 maggio 2005, lotto 149 (g 26,49)

Nonostante questa varietà con le U nella parola AUXILIUM al rovescio al posto 
delle consuete V sia abbastanza comune, non è stata censita nel CNI ed è stata 
rintracciata una sola coppia di conii.

11 – Prova dello scudo 1802 A. III
D/ (dal basso a sinistra) PIVS – VII – PON · M · AN · III
 Stemma tra rami d’alloro sormontato da tiara e chiavi decussate 
R/ (dal basso a sinistra) AVXILIVM – DE – SANCTO – 1802
 La Chiesa seduta sulle nubi, di fronte, tiene nella mano destra le chiavi e nella 

sinistra un tempietto; nel giro, a sinistra, G · HAMERANI, in basso, armetta 
di monsignor Lante

Bordo a fogliette
CU – Pagani Prove manca
InAsta, 23 maggio 2009, lotto 949 (g 26,3)

Questo esemplare coniato in rame è stato presentato come prova di scudo18. La 
coppia di conii non risulta altrimenti attestata. È possibile che i conii non siano stati 
approvati per le grossolanità di qualche particolare come il disegno dell’impugnatura 
delle chiavi o dell’armetta del presidente della zecca. Invece altri nitidi particolari, 
come le lettere o le componenti dello stemma al diritto, farebbero escludere possa 
trattarsi di un falso d’epoca.

12 – Mezzo scudo 1802 A. III
D/ (dal basso a sinistra) PIVS VII - PONT · M · A · III
 Stemma tra rami d’alloro sormontato da tiara e chiavi decussate 
R/ (dal basso a sinistra) AVXILIVM – DE – SANCTO – 1802
 La Chiesa seduta sulle nubi, di fronte, tiene nella mano destra le chiavi e nella 

sinistra un tempietto; nel giro, a sinistra, G · HAMERANI, in basso, armetta 
di monsignor Lante

Bordo a fogliette
AG – CNI 22
a. Varesi, 2 e 3 aprile 1992, lotto 708
b. Münzen und Medaillen, 27 giugno 2008, lotto 1141 = stesso conio di diritto 
del precedente

Il CNI descrive due varietà di mezzi scudi del 1802 A. III. La prima (CNI 42) 
avrebbe il diritto come il precedente numero 22 del CNI, cioè come quelli dell’A. 
II. La seconda (CNI 43) si differenzia per la presenza sullo stemma del trifoglio 
sopra e sotto. Tuttavia è da notare che tutti gli esemplari censiti hanno i due trifogli, 
per cui è probabile che esista una sola varietà. 
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9g.

11.

9i.

12b (ingr.).

12b.

9h.

12a (ingr.).

12a.

10.



19 Münzkabinett, Staatliche Museen 
zu Berlin. Aufnahmen durch Reinhard 
Saczewki.
20 S. Balbi De Caro, L. Londei, 1984, 
p. 199. 
21 Ivi, p. 198.
22 Ibidem.
23 Su concessione del Ministero dei 
Beni e delle Attività Culturali e del Tu-
rismo – Soprintendenza Speciale per il 
Colosseo, il Museo Nazionale Romano 
e l’Area archeologica di Roma. Ringrazio 
la dottoressa Gabriella Angeli Bufalini per 
avermi concesso l’opportunità di poter 
pubblicare questa moneta.
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1803 A. III
13 – Mezzo scudo 1803 A. III
D/ (dal basso a sinistra) PIVS VII - PONT · M · A · III
 Stemma tra rami d’alloro sormontato da tiara e chiavi decussate 
R/ (dal basso a sinistra) AVXILIVM – DE – SANCTO – 1803
 La Chiesa seduta sulle nubi, di fronte, tiene nella mano destra le chiavi e nella 

sinistra un tempietto; nel giro, a sinistra, G · HAMERANI, in basso, armetta 
di monsignor Lante

Bordo a fogliette
AG – CNI 45
Münzkabinett, Staatliche Museen zu Berlin, 18251628 (g 13,19)19

Da una nuova coppia di conii viene questo mezzo scudo, l’unico esemplare 
noto e citato nel CNI, qui credo illustrato per la prima volta. A proposito di questo 
esemplare, Silvana Balbi De Caro20 osservava che «mancano nei verbali consultati 
i mezzi scudi dell’anno III – 1803, noti al Corpus Nummorum Italicorum da un 
esemplare conservato a Berlino e dei quali non è cenno nelle pagine di Martinori. 
In mancanza di ulteriori elementi di giudizio è comunque impossibile stabilire, 
per il momento, se ci troviamo di fronte ad un falso, ad un errore del Corpus o, 
piuttosto, ad una prova di moneta peraltro mai coniata ufficialmente»

Esaminata la moneta, si converrà che è sicuramente autentica e di lettura certa. 
Non è possibile neppure ipotizzare che si tratti di una prova perché ha tutti i 
crismi delle monete per la normale circolazione. Probabilmente la sua assenza nella 
documentazione archivistica è dovuta soltanto ad una lacuna. Del resto, il fatto 
che sia noto un solo esemplare non deve stupire visto che tutte le emissioni datate 
1803 e 1805 sono da considerarsi rarissime, certamente a causa di un massiccio 
ritiro successivo. 

Comunque nel «1803 la quantità dell’argento coniato subì un calo assai rilevante: 
solo 32.479 scudi, dei quali 29.770 tagliati in pezzi da uno scudo, segnati a. III – 
1802, e 2.709 tagliati in testoni, segnati a. III – 1803»21. 

1802 A. IV
Il CNI elenca un esemplare della Collezione reale che combina il millesimo 1802 

con l’anno IV di pontificato. Questo abbinamento anacronistico e il successivo 
1803 A. IV furono effettivamente battuti nel corso del 180422.

14 – Scudo 1802 A. IV
D/ (dal basso a sinistra) PIVS – VII - PON · M · AN · IV
 Stemma tra rami d’alloro sormontato da tiara e chiavi decussate 
R/ (dal basso a sinistra) AVXILIVM – DE – SANCTO – 1802
 La Chiesa seduta sulle nubi, di fronte, tiene nella mano destra le chiavi e nella 

sinistra un tempietto; nel giro, a sinistra, G · HAMERANI, in basso, armetta 
di monsignor Lante

Bordo a fogliette
AG – CNI 51
Roma, Museo Nazionale Romano (g 26,27)23.

L’esemplare, l’unico rintracciato, è pubblicato nella banca dati Iuno Moneta, 
nel Portale Numismatico dello Stato. Nella schedatura si legge che «la data appare 
ritoccata» ma il conio di rovescio è quello dello scudo 9c mentre il diritto è lo stesso 
che sarà abbinato a quello datato 1803 qui illustrato al numero 15. Semplicemente, 
nel 1804 fu riutilizzato uno dei tanti conii datati 1802 rimasti in zecca.

14.

15.
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16b.16a. 16c.

13.

=

=

15.14.



24 C. Serafini, 1928, p. 175, n. 36a.
25 S. Balbi De Caro, L. Londei, 1984, 
p. 198.
26 Ivi, pp. 198-199.
27 A. Turricchia, 2011, pp. 66-67.
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1803 A. IV
15 – Scudo 1803 A. IV
D/ (dal basso a sinistra) PIVS – VII - PON · M · AN · IV
 Stemma tra rami d’alloro sormontato da tiara e chiavi decussate 
R/ (dal basso a sinistra) AVXILIVM – DE – SANCTO – 1803
 La Chiesa seduta sulle nubi, di fronte, tiene nella mano destra le chiavi e nella 

sinistra un tempietto; nel giro, a sinistra, G · HAMERANI, in basso, armetta 
di monsignor Lante

Bordo a fogliette
AG – CNI 52
Varesi, 17 ottobre 2000, lotto 1601 (g 26,18)

Millesimo mancante nella Collezione reale che cita il Medagliere vaticano24. L’unico 
altro esemplare rintracciato è quello illustrato che viene dalla stessa coppia di conii.

1805 A. VI
Come risulta dalla documentazione archivistica, «tra il mese di gennaio del 1805 

e il mese di marzo del 1807, stando ai verbali delle estrazioni, si sarebbe tornati ad 
emettere scudi segnati anno III – 1802, con una sola eccezione nel 1805, allorché 
furono emessi 11.666 pezzi da uno scudo segnati anno VI – 1805 (estr. del 17 e 
del 25 aprile)»25.

16 – Scudo 1805 A. VI
D/ (dal basso a sinistra) PIVS – VII - PON · M · AN · VI
 Stemma tra rami d’alloro sormontato da tiara e chiavi decussate 
R/ (dal basso a sinistra) AVXILIVM – DE – SANCTO – 1805
 La Chiesa seduta sulle nubi, di fronte, tiene nella mano destra le chiavi e nella 

sinistra un tempietto; nel giro, a sinistra, G · HAMERANI, in basso, armetta 
di monsignor Lante

Bordo a fogliette
AG – CNI 56
a. Nomisma, 29 e 30 ottobre 2011, lotto 1060 (g 25,78)
b. Numismatica Ranieri, 7 novembre 2010, lotto 488
c. Bolaffi, 5 e 6 dicembre 2013, lotto 579

Nonostante la tiratura piuttosto alta, il millesimo 1805 A. VI è da ritenersi 
rarissimo. La tiratura sembra invece coerente con l’individuazione di due conii di 
diritto e altrettanti di rovescio così incrociati: l’esemplare a. condivide il rovescio 
con l’esemplare b. mentre l’esemplare b. condivide il diritto con l’esemplare c. 

1807 A. VIII
A partire dal novembre 1807 e fino all’occupazione francese, gli scudi battuti 

furono quelli del 1807 A. VIII26. Abbandonati tutti i conii incisi dall’Hamerani, fu 
commissionata una nuova coppia a Tommaso Mercandetti, incisore già attivo negli 
ultimi anni di Pio VI ma allontanato dalla zecca papale per il suo coinvolgimento 
con la Repubblica romana. Avendo avuto aspri contrasti con Giovanni Hamerani, il 
4 maggio 1807 Mercandetti se ne lamentò in una supplica inviata al papa chiedendo 
di essere reintegrato nell’impiego di incisore camerale. Il papa accettò affidando 
la produzione della medaglia annuale pontificia ai due incisori ad anni alterni27. 
Mercandetti incise la medaglia annuale del 1807 ma evidentemente fu incaricato 

18b.18a.



28 S. Balbi De Caro, L. Londei, 1984, 
p. 202.
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anche della produzione di nuovi conii per lo scudo. Forse si era pensato di alternare 
la produzione anche di questi ma la successiva occupazione francese fece saltare 
l’eventuale decisione presa. 

Dal punto di vista artistico, Mercandetti copiò lo scudo precedente e non fece 
alcuna innovazione firmando il rovescio, come di consueto, con le sue sole iniziali 
in monogramma. 

Il 15 maggio 1809 Napoleone decise di annettere alla Francia l’intero Stato 
pontificio con la conseguente fine del potere temporale dei papi. La zecca di Roma 
fu riaperta per produrre monete da 20 e 5 franchi con conii di produzione francese.

 
17 – Scudo 1807 A. VIII
D/ (dal basso a sinistra) PIVS – VII – PON · M · AN · VIII
 Stemma tra rami d’alloro sormontato da tiara e chiavi decussate 
R/ (dal basso a sinistra) AVXILIVM – DE – SANCTO – 1807
 La Chiesa seduta sulle nubi, di fronte, tiene nella mano destra le chiavi e nella 

sinistra un tempietto; nel giro, a sinistra, TM in monogramma, in basso, armetta 
di monsignor Lante

Bordo a fogliette
AG – g 26,23 – h 12 – CNI 57
Collezione privata (g 26,23)

1815 A. XVI
Dopo l’occupazione francese, la zecca di Roma cominciò a coniare soprattutto 

doppie d’oro e, in quantità sensibilmente inferiore, anche scudi d’argento. Questi 
ultimi furono battuti nel 1815, 1816 e 1818, tutti con data 1815 A. XVI, per un 
valore complessivo di 49.679 scudi28. 

I nuovi conii portano la firma PASINATI riconducibile a due fratelli, Giovanni 
e Giuseppe, di origine vicentina che avevano seguito il padre a Roma per aprirvi 
una bottega di intagliatore di gemme e sigilli. Nel 1814 furono chiamati alla zecca 

18b.18a.17.

=



29 A. Modesti, 2009, p. 795.
30 F. Muntoni, 1973, p. 78, n. 9: «cinque 
esemplari reperiti… è probabile l’esisten-
za di un sesto esemplare».
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pontificia e incisero la medaglia annuale del 1815 e, quindi, i conii del nuovo scudo. 
Furono però accusati di malversazione e finirono sotto processo. Benché assolti, 
non lavorarono più per la zecca, salvo qualche lavoro minore29.

Ai Pasinati spetta anche l’incisione dei conii del rarissimo scudo con ritratto 
datato 1816 A. XVII, qui non considerato30, che chiuderà la rassegna degli scudi 
di Pio VII.

18 – Scudo 1815 A. XVI
D/ (dal basso a sinistra) PIVS VII · – PON · M · A · XVI ·
 Stemma tra rami d’alloro sormontato da tiara e chiavi decussate 
R/ (dal basso a sinistra) AUXILIUM – DE – SANCTO – 1815 ·
 La Chiesa seduta sulle nubi, di fronte, tiene nella mano destra le chiavi e 

nella sinistra un tempietto; nel giro, a destra, PASINATI, in basso, armetta di 
monsignor Lante

Bordo IN TERRA PAX in rilievo tra ornati 
AG – CNI 62
a. Nomisma, 23 ottobre 2010, lotto 777 (g 26,39)
b. Nomisma, 26 e 27 marzo 2008, lotto 1793 (g 26,38)

La moneta manteneva le stesse impronte e leggende ma sembrava decisamente più 
moderna, per così dire meno “artigianale”. Fu modificato il bordo, abbandonando le 
foglie in rilievo, per adottare la scritta, tra ornatini, IN TERRA PAX, probabilmente 
per celebrare il ritorno della pace in Europa dopo le guerre napoleoniche. Inoltre 
l’orientamento dei conii passò da h 12, come era stato finora, a h 6.

La moneta è abbastanza comune ma tutti gli esemplari censiti vengono da un 
solo conio di rovescio mentre sono due i conii di diritto che si distinguono per le 
dimensioni delle lettere della leggenda. La varietà con le lettere piccole è assai rara.

Il CNI non cita l’1 speculare nella data.
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